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Cambiare narrazione 
sull’immigrazione può di-
ventare una leva importan-

te di sviluppo del Paese. Ne è con-
vinto Andrea Benigni, ammini-
stratore delegato di Eca Italia - 
punto di riferimento delle direzio-
ni risorse umane per la gestione 
della mobilità internazionale –, 
che ricorda l’esistenza della Blue 
Card, il permesso di lavoro che 
permette alle aziende di 25 dei 27 
Paesi dell’Unione Europea (esclu-
se Danimarca e Irlanda) di assu-
mere personale extracomunitario 
altamente qualificato. Cioè perso-
ne con competenze specifiche, ti-
toli di studio avanzati o esperien-
za professionale rilevante. Un’op-
portunità ancora oggi sconosciu-
ta anche a buona parte delle 
aziende, perché esclusa dal di-
scorso pubblico sulle migrazioni, 
che è soprattutto orientato a se-
gnalare i “pericoli” dell’immigra-
zione, trattata come un’“emergen-
za” e una questione di “ordine 
pubblico” e non, invece, come 
un’opportunità di sviluppo. 
Più che della Blue Card, in Italia si 
parla dei Centri per il rimpatrio in 
Albania. E questi sono i risultati: 
secondo Eurostat, nel 2023 la Ger-
mania ha rilasciato oltre 69mila 
nuove “carte blu” e l’Italia meno di 
mille. «Una distanza abissale, che 
apre a interrogativi sistemici sul 

nostro approccio all’immigrazio-
ne qualificata», sottolinea Beni-
gni. 
Eppure gli strumenti ci sarebbero 
anche. «Il decreto legislativo 
152/2023, che ha recepito una rac-
comandazione che la Ue aveva 
inoltrato da diversi anni agli Stati 
membri – ricorda Benigni –, ha 
ampliato le maglie della Blue Card 
nel nostro ordinamento, renden-
do questo strumento normativo 
maggiormente accessibile». Il pro-

blema è, appunto, che non se ne 
parla e, di conseguenza, l’utilizzo 
è limitato. Si preferisce ricondur-
re tutto al decreto flussi e ai click 
day, che però sono strumenti «ina-
deguati» per reperire professiona-
lità altamente qualificate. Con la 
Blue Card si assumono, infatti, la-
voratori con stipendi da almeno 
35.500 euro annui. «E di norma le 
aziende sono in grado di offrire re-
tribuzioni ancor più elevate di 
questa soglia che in molti casi ri-
sultano attrattive per specialisti ex-

tra Ue», conferma Andrea Beni-
gni. A frenare l’utilizzo della Blue 
Card è anche «una criticità di si-
stema: la macchina burocratica 
italiana è ancora scarsamente di-
gitalizzata, muovendosi con ritmi 
incompatibili con le esigenze del-
le imprese – sottolinea l’ammini-
stratore delegato di Eca Italia –. Ol-
tre a tutto questo va registrato un 
livello di competenza tecnica ri-
scontrabile presso gli sportelli uni-
ci per l’immigrazione non sempre 

adeguato, tanto più se il riferimen-
to operativo tocca la sfera degli in-
gressi in Italia fuori dallo schema 
delle quote-flussi di ingresso». 
Insomma, tutto sembra concor-
rere a scoraggiare le imprese piut-
tosto che a sostenerne le esigen-
ze di sviluppo, anche attraverso 
l’assunzione di immigrati alta-
mente qualificati. Che, ricorda Be-
nigni, in Germania sono, invece, 
considerati «una leva strutturale 
per sostenere il tessuto produtti-
vo. La Germania – riprende Beni-

gni – ha costruito attorno alla Blue 
Card un vero e proprio ecosiste-
ma. Il recente Skilled Immigration 
Act ha ridotto le soglie salariali per 
le professioni in carenza, ha eli-
minato l’obbligo del “labour mar-
ket test” (il controllo preventivo 
sull’indisponibilità di lavoratori 
locali), e ha introdotto strumenti 
digitali per la gestione delle prati-
che. Il risultato è un sistema capa-
ce di attrarre e inserire rapida-
mente lavoratori qualificati, of-
frendo loro anche strumenti di in-
tegrazione efficaci, come il ricon-
giungimento familiare semplifi-
cato e percorsi di riconoscimento 
professionale veloci». 
Da noi, invece, è tutto più compli-
cato e il risultato è che, anche per 
luglio 2025, il sistema informati-
vo Excelsior di Unioncamere se-
gnala che il 45% delle risorse uma-
ne ricercate dalle aziende italiane 
è di «difficile reperimento». Per la 
maggior parte si tratta di «operai 
specializzati» e di «professionisti 
tecnici». Nel quinquennio 2023-
2027, il sistema produttivo italia-
no avrà bisogno di 3,8 milioni di 
lavoratori, di cui circa il 72% (cir-
ca 2,7 milioni) serve a sostituire 
chi esce per pensionamento o 
turnover, mentre il restante 28% è 
legato all'espansione economica, 
con richieste in settori come turi-
smo, sanità, Pa, costruzioni, for-
mazione, finanza 
Insomma, conclude Benigni, 
«sfruttare la Blue Card non è più 
solo una questione di complian-
ce, ma una scelta di visione». Al 
contrario, il «rischio reale» è che le 
imprese, soprattutto quelle del 
manifatturiero, vadano a produr-
re altrove. Dove l’immigrazione è 
considerata (anche) una risorsa. 
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Per la lotta al caporalato 
fondi del Pnrr a rischio: 
spesi solo 26 milioni su 200
ANTONIO MARIA  MIRA 

C’è il forte rischio di non riuscire a 
spendere, entro il termine di giugno 
2026, gran parte dei 200 milioni pre-

visti dal Pnrr per il superamento degli inde-
gni ghetti dei lavoratori immigrati. Così il go-
verno è intenzionato a utilizzarli come incen-
tivi alle imprese agricole affinché realizzino 
loro delle strutture di accoglienza per i brac-
cianti. Lo ha detto il ministro del Lavoro, Ma-
rina Calderone, nel corso del Tavolo intermi-
nisteriale contro il caporalato, che non si ri-
univa da più di un anno, presenti anche i col-
leghi Lollobrigida e Piantedosi, i rappresen-
tanti sindacali e imprenditoriali. 
Si è parlato anche dei decreti attuativi del De-
creto Agricoltura, dello stato di avanzamen-
to della Banca dati degli appalti in agricoltu-
ra, dell’attuazione della condizionalità socia-
le della Pac, delle agevolazioni per le impre-
se che si iscrivono alla Rete del lavoro agrico-
lo di qualità. Ma la preoccupazione maggio-
re espressa dai sindacati è quella che vadano 
persi, o spesi male, i fondi del Pnrr. Lo scor-
so 23 luglio il Commissario straordinario per 
il superamento dei ghetti, Maurizio Falco, ha 
comunicato lo sblocco di 12 progetti, per un 
ammontare di circa 26 milioni, e per appena 
700 persone. Molto poco e, oltretutto, si trat-
ta di piccoli insediamenti: Castelguglielmo 
(Ro), Saluzzo (Cn), Pescara, Castel Volturno 
(Ce), Eboli (Sa), Corigliano-Rossano (Cs), Le-
sina, Carpino e Carapelle (Fg), Bisceglie (Bat), 

Brindisi, Siracusa. Mancano i grandi ghetti 
pugliesi dei comuni di Manfredonia (54 mi-
lioni), San Severo (27 milioni), quello cala-
brese di San Ferdinando, la provincia di La-
tina. Oltretutto uno dei 12, Lesina, ha rinun-
ciato a 1,9 milioni per la ristrutturazione di 
un ostello per ospitare 30 braccianti immi-
grati. «La comunità è contraria», ha spiegato 
il sindaco Primiano Di Mauro. Già da tempo 
anche il Comune di Rovigo aveva rinunciato 
a un milione di euro per ospitare sempre 30 
lavoratori in strutture pubbliche da ristruttu-
rare. La pensano diversamente nel vicino co-
mune di Castelguglielmo che, invece, grazie 
a 1,6 milioni realizzerà l’accoglienza di 50 la-
voratori. 
Intanto lo sfruttamento certo non è calato, 
come dimostrano i fatti di cronaca delle ulti-
me due settimane. Al Nord come al Sud. Il 15 
luglio i carabinieri di Portomaggiore (Ferra-
ra) arrestano un cittadino pakistano, un “ca-
porale” che reclutava manodopera immigra-
ta per le aziende agricole, spesso irregolare: 
12 ore al giorno, 7 giorni su 7, cinque euro 
l’ora, costretti a vivere in un’abitazione fati-
scente, pagando 150 euro al mese. Il 18 luglio 
a Sabaudia in provincia di Latina un brac-
ciante indiano sikh muore travolto da un’au-
to mentre si reca in bicicletta al lavoro. Il ter-
zo dall’inizio dell’estate. E non è solo agricol-
tura. Il 19 luglio il gip di Milano convalida il 
sequestro preventivo d’urgenza di oltre 43,5 
milioni di euro per frode fiscale a carico di 
Rhenus Logistics spa, accusata di “sommini-

strazione illecita di manodopera” attraverso 
cooperative “filtro”. Il 22 luglio viene arresta-
to a Satriano, in provincia di Catanzaro, il ti-
tolare di un’attività commerciale al quale ven-
gono contestati lo sfruttamento e l’estorsione 
ai danni dei dipendenti, impiegati per 10 ore 
a fronte delle 4 previste dal contratto a tem-
po parziale, senza versare i contributi previ-
denziali. Costretti a restituire una parte dello 
stipendio in contanti, pena il licenziamento. 
All’attenzione delle forze dell’ordine finisco-
no anche gli autolavaggi. Un primo, a Colle-
ferro (Roma), viene posto sotto sequestro il 23 
luglio perché il gestore, egiziano, sfruttava 
due connazionali facendoli lavorare anche 
10 ore al giorno per 6 giorni a settimana, con 
stipendi molto più bassi dei contratti collet-
tivi e in violazione delle norme di sicurezza. 
Il 24 luglio un blitz dei carabinieri di Firenze 
negli autolavaggi della provincia fa emerge-
re illegalità in 12 impianti per occupazione 
irregolare e lavoro insicuro. Il 26 luglio tocca 
al Casertano dove i carabinieri, in tre autola-
vaggi, scoprono 15 lavoratori in nero, alcuni 
dei quali “irregolari”, denunciano tre perso-
ne e comminano sanzioni per oltre 77mila 
euro. Infine, il 30 luglio ad Altavilla Milicia, 
nel Palermitano, viene sequestrata una ma-
celleria e indagato il titolare per sfruttamen-
to di 4 dipendenti, impiegati in nero con pa-
ghe più basse di oltre il 50% rispetto agli im-
porti minimi previsti dai contratti nazionali e 
senza il riconoscimento del lavoro notturno. 
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L’EMERGENZA

Per non perdere  
le risorse destinate 

al superamento 
dei ghetti  

il governo pensa  
di usarle come 

incentivi alle 
imprese agricole 

per realizzare 
strutture  

di accoglienza 
per braccianti

Le sfide 
del lavoro

I morti di Napoli, 
Battaglia: ora 
basta ad appalti 
senza scrupoli
«Basta alle parole che 
coprono! Basta agli 
appalti senza scrupoli! 
Basta alla piaga 
devastante del lavoro 
nero!». Sono le parole 
dell’arcivescovo di 
Napoli, cardinale, 
Domenico Battaglia, 
nel messaggio per i 
funerali dei tre operai 
morti nel capoluogo 
per il crollo di un 
montacarichi. Ieri, 
nella chiesa dei Santi 
Cosma e Damiano del 
quartiere di 
Secondigliano, 
l’ultimo saluto a Luigi 
Romano, 67 anni, di 
Arzano (Napoli); nella 
chiesa di San 
Giacomo di 
Calvizzano (Napoli), si 
è svolta la cerimonia 
funebre di Ciro Pierro, 
62 anni. Per Vincenzo 
Del Grosso, 54 anni, le 
esequie sono in 
programma oggi, nel 
quartiere Forcella di 
Napoli. «Non 
possiamo accettare 
che la morte sul 
lavoro diventi notizia 
da dimenticare. Non è 
stato il destino. È stata 
l'assenza delle regole. 
È stata la mancanza di 
sicurezza e di 
controllo, la 
superficialità di chi 
doveva proteggere. È 
stato il silenzio di chi 
sa e non interviene, è 
stata la fretta che 
mette il profitto sopra 
la vita, è stato un 
sistema che ancora 
oggi, nel 2025, espone 
al morire chi lavora 
per vivere». Oggi, 
sottolinea Battaglia, «il 
nostro cuore, il cuore 
della nostra Chiesa 
napoletana, è 
attraversato da un 
dolore profondo. Tre 
uomini, tre lavoratori, 
tre storie spezzate 
mentre con dignità 
guadagnavano il pane 
per vivere. Erano in un 
cantiere, su un mezzo 
di sollevamento ma in 
un attimo è crollato 
tutto: il cestello, il 
giorno, i sogni, le 
promesse. È crollato, 
ancora una volta, quel 
patto sacro che 
dovrebbe tenere 
insieme lavoro e 
sicurezza, fatica e 
dignità. Per questo 
non possiamo tacere». 
Per il porporato, 
«questi nostri fratelli 
non sono morti per un 
caso. Sono stati uccisi 
da un’ingiustizia che 
ha nomi e 
responsabilità».

IL PERMESSO PER PERSONALE EXTRACOMUNITARIO 

Attrarre addetti qualificati si può 
Ma l’Italia non usa la “Blue Card”

Ben 25 Paesi Ue su 27 possono 
sfruttare lo strumento che 
consente l’assunzione di figure 
con competenze specifiche, 
come ricorda Andrea Benigni 
(Eca). Nel 2023 la Germania 
ha rilasciato 69mila “carte blu”, 
il nostro Paese neanche milleAndrea Benigni (Eca)

questo caso, non si concentrano più solo sul lato 
dell’offerta, ma anche su quello della domanda 
di lavoro, ovvero considerano e integrano al 
loro interno il tipo di struttura produttiva che 
c’è e ci potrebbe essere in un territorio. In fondo 
il lavoro è anche un processo di costruzione 
sociale, non solo un insieme di regole o incentivi 
o bonus per le assunzioni. A questo fine, occorre 
dotarsi di professionalità e luoghi attraverso cui 
si progetta lo sviluppo territoriale, 
individuando le strategie da porre in atto e i 
posti di lavoro di lavoro potenziali da attivare. 
Il New Deal americano degli anni Trenta offre 
un precedente storico piuttosto basico (e oggi 
impensabile) ma interessante a cogliere il nesso: 
se vuoi lo sviluppo, crea il lavoro che lo 
supporta. Gli schemi di Job guarantee sono oggi 
sperimentati nuovamente in diversi paesi 
europei come la Francia, l’Austria, il Belgio e, 
con diversi strumenti, puntano tutti con 
decisione nella direzione che abbiamo 
sommariamente ripreso: garantire non il lavoro 
purchessia, né uno stage o un tirocinio, ma 
creare nuove occupazioni attraverso partneriati 
che vedono spesso coinvolti anche i soggetti del 
terzo settore, visti come soggetti potenzialmente 
attivatori di nuove filiere produttive territoriali. 
Queste sperimentazioni hanno alle spalle fondi 
ad hoc che possono essere utilizzati anche per 
sostenere il costo del lavoro, così da rendere 
l’occupazione aggiuntiva creata non solo utile 
ma anche dignitosa.  
Il terzo passaggio, conseguente a quanto appena 
detto, riguarda inevitabilmente la spesa. Oggi lo 
Stato e gli enti locali spendono cifre non basse 
per sostenere le politiche passive di contrasto 
alla disoccupazione e, in generale, le politiche 
locali legate all’assistenza per le condizioni di 
fragilità (sussidi, borse lavoro, etc..). Le persone 
in condizione di fragilità, come le analisi 
dimostrano, sono poveri non per colpa loro, e 
chi è senza lavoro non sempre è tale per una 
indisponibilità a lavorare. È possibile però 
identificare, nell’ampia casistica della 
disoccupazione e dell’inoccupazione, una fetta 
di persone che potrebbero essere coinvolte in 
programmi utili a sostenere un progetto di 
sviluppo territoriale attraverso un’attività 
retribuita, non il lavoro gratuito per ottenere un 
qualche sussidio, tanto meno i vecchi lavori 
socialmente utili. In una architettura 
istituzionale complessa (a volte complicata) 
come quella italiana, serve la forza della 
politica per provare a coordinare alcuni 
programmi che in questi anni sono stati 
sperimentati in Italia (si pensi alle azioni 
sperimentali del programma GOL oppure al più 
recente Supporto per la Formazione e il 
Lavoro), anche ricorrendo agli strumenti della 
co-programmazione e co-progettazione che 
vengono dalla riforma del Terzo Settore. 
Naturalmente il nodo è rappresentato dalle 
risorse economiche. Ma non meno importante è 
far funzionare meglio o diversamente quanto è 
già attivo. C’è qualche forza politica disponibile 
a prendere sul serio la questione? 
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